PREFAZIONE
Vede oggi la luce il primo volume dell’opera, intitolata Elementi di criminologia, con cui la professoressa Maria Clotilde Pettinicchi intende divulgare nozioni e strumenti propri di una scienza la cui fondamentale importanza rischia troppo spesso di non essere adeguatamente valutata.
È solo quando succede un fatto di cronaca che attira l'attenzione dei mass media per la sua particolare efferatezza (basti pensare – da ultimo – allo sconcerto causato dai fatti di Norvegia dello scorso luglio 2011) che la pubblica opinione viene a contatto con la figura del criminologo, sempre più spesso intervistato dalle televisioni, le quali – di certo interpretando la domanda della vasta platea dei loro ascoltatori – sono assetate di conoscere il perché un certo delitto possa essere stato commesso da un nostro simile.

Il tentativo di fornire adeguate risposte a questa difficilissima domanda costituisce il costante obiettivo delle scienze criminologiche.

Osserva giustamente l'Autrice che “…varie sono le discipline che si occupano della criminalità, perché non vi è nulla di più inquietante del crimine stesso. Non è casuale che davanti ad un atto criminoso incomprensibile ed inspiegabile l'essere umano sia portato a pensare che, comunque, l'autore  fosse oggetto di attenzione psichiatrica. È nella natura umana relegare l'inspiegabile nella sfera dello sconosciuto. E cosa vi è di più sconosciuto della mente dell'uomo?”
Ma a cosa serve – potrebbe obiettare il lettore incerto se addentrarsi o meno nella lettura di questo prezioso testo – tentare di capire le motivazioni dell'atto criminoso, posto che da esso scaturisce l’ineluttabile conseguenza dell’irrogazione di una pena (e/o di una misura di sicurezza, nel caso in cui il soggetto che l'ha commesso sia riconosciuto, totalmente o parzialmente, privo della capacità di intendere o di volere)?
E’ agevole rispondere che ogni mèta cui l’umana conoscenza riesca ad approdare può costituire prezioso strumento a servizio delle singole branche del sapere: così il conoscere dove riposino le motivazioni recondite di un certo gesto criminoso può servire tanto la medicina quanto la pedagogia, tanto la filosofia quanto l’arte del ben legiferare, tanto la matematica (si pensi alle possibili applicazioni della teoria dei giochi) quanto l’attività amministrativa di prevenzione nel campo della sicurezza pubblica, eccetera (per il nostro incerto lettore si potrebbe aggiungere che una possibile influenza esiste anche sulle tecniche di autodifesa: basti pensare che la conoscenza, sotto il profilo criminologico, del fenomeno dello stalking ben potrebbe salvare la vittima di un potenziale omicidio).

Esiste però un terreno privilegiato in cui l'apporto del criminologo non è solo utile per “capirne di più”, ma è addirittura considerato indispensabile: si tratta dell'attività che la magistratura di sorveglianza, deputata all'applicazione e alla gestione della pena, è chiamata a svolgere nell'adempimento del suo mandato istituzionale, che è quello di assicurare la conformità della pena all’obiettivo teleologico della rieducazione, quale scolpito nel 3° comma dell'art. 27 della Costituzione (“Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”).

Non a caso, infatti, il Tribunale di Sorveglianza (del quale – si noti – l’Autrice è membro da molti anni) deve essere composto, oltreché da magistrati “togati”, o di carriera, anche da esperti scelti tra docenti di scienze criminalistiche o tra professionisti esperti in varie materie, tra cui la criminologia (v. artt. 70, 3° comma e 80, 4° comma, legge 26 luglio 1975, n. 354).

Ciò appare in linea con il fondamentale dettato dell’art. 133 del codice penale, secondo cui il giudice, nel dosare la pena da infliggersi nel caso concreto (ma anche – si deve aggiungere – nel momento della successiva “gestione” della pena secondo l’obiettivo finalistico appena ricordato, che passa anche attraverso la concessione delle misure alternative alla detenzione), deve tener conto di una somma di parametri, oggettivi e soggettivi, tra i quali ultimi spiccano quelli attinenti ai motivi a delinquere, al carattere del reo, alla sua condotta di vita e alle sue condizioni di vita individuale, familiare e sociale.
Orbene, la criminologia – gli approdi della cui scienza sono per definizione il portato dell'incrocio-incontro di saperi diversi – è chiamata a sua volta ad intersecarsi, in funzione – si badi – non solo ancillare, ma in veste “decisionale”, con il sapere giuridico che si interessa della gestione della sanzione penale e della sua possibile trasformazione da pena detentiva a misura alternativa al carcere.
Il lavoro della professoressa Pettinicchi costituisce l’esempio di come l’apporto del “sapere altro” della criminologia possa e debba nutrire la conoscenza anche del giurista, al quale non se ne può non raccomandare l’attenta lettura, giacché ogni saggia e giusta decisione in ordine alla pena (sia nella fase della sua commisurazione a livello di cognizione sia in quella della sua gestione a livello di esecuzione) non può davvero prescindere dalla conoscenza dei fenomeni dalla stessa così efficacemente descritti.

L’Autrice, che si giova di una somma di conoscenze che le deriva da un curriculum davvero invidiabile, è sì un’affermata criminologa, ma prima di tutto è un medico-chirurgo.
La specificità di tale imprinting iniziale rende preziosa ed arricchisce tutta l'analisi dedicata all’illustrazione delle varie teorie proposte in subiecta materia, rendendo agile e piacevole la comprensione degli argomenti di volta in volta analizzati: così la conoscenza delle problematiche legate al crimine seriale, alla nascita e all’evoluzione del fenomeno delle sette, ai reati commessi da soggetti affetti da patologie mentali o da dipendenza dall’uso di sostanze, ai reati perpetrati da (e su) minori o al triste fenomeno delle persone scomparse, ecc., non è destinata solo ad esaurire una curiosità del lettore, ma diviene sostanza di agevole “aggiornamento professionale” a favore di ogni operatore del diritto che non possa o non voglia ricorrere allo studio dei testi contenenti i “fondamentali” della materia.
Quale magistrato che si occupa ogni giorno della pena, tentando di capire le ragioni dell’umano delinquere per porvi ove possibile il rimedio previsto dalla legge, sono pertanto particolarmente lieto di essere stato chiamato a questo breve incipit introduttivo, augurando all’Autrice il successo editoriale che il testo indubbiamente merita.
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